
(con molotov e senza molotov), perché non
hanno saputo cosa rispondere a Elle Kappa
che su “Cuore” si chiedeva: «Il dubbio è lace -
rante. Fossimo noi dentro un lager pre f e r i re m -
mo sapere che dall’altra parte si stanno dando
da fare la Nato o Bertinotti?». Però, purt ro p p o ,
non basta scart a re immediatamente il sempre
più fatuo e ininfluente segretario di Rifondazio -
ne, giacché il dubbio rimane: dentro il l a g e r
k o s o v a ro ci si può sentire tranquilli confidando
sugli intelligentoni generali della Nato, su por -
tavoce che sfiorano la demenza, su politici te -
s t a rdi e pasticcioni? Sconfitti, infine, ed è la
sconfitta più grave, gli Stati Uniti. Una guerr a
è sempre sporca, anche se persegue scopi uma -
nitari. Ma, soprattutto, una guerra va giudicata
dai suoi risultati. In primo luogo se è una guer -
ra vinta o perduta. Mentre scrivo, siamo in una
situazione di stallo diplomatico, e quel che è
c e rto è che finora la Nato, la guerra, l’ha per -
duta e, se non cambierà strategia, continuerà a
p e rderla. E dà un po’fastidio vedere che, con i
suoi errori politici e militari, il paese più poten -
te del mondo fa indirettamente il gioco del re g i -
me più criminale del mondo. 

La nostra è una rivista di cultura politi -
ca e verrebbe meno al suo compito se non pri -
vilegiasse, anche di fronte alla realtà più deso -
lante, il ruolo delle idee. Per questo credo che
la palma della “sconfitta” spetti a certa cultu -
ra di destra e di sinistra che, dopo l’’89, in odio
al liberalismo, s’è lasciata andare a pericolose
celebrazioni della Comunità, della purezza del -
l’Etnia, della ricerca dell’Identità perduta, del -
la “libertà in un solo villaggio”, dei fremiti pa -
triottici, dell’intangibilità della sovranità na -
zionale, regionale, cittadina, paesana, condo -
miniale. Contro il relativismo, si è avuto l’ard i -
re persino di sostenere la Verità e l’Oggettività
fondandole sul mitico consenso della comunità.
Si è seminato comunitarismo e ora si sta racco -
gliendo separatismo (per egoismi fiscali) e ri -
getto d’ogni solidarietà umana. Si è ridotto ai
m a rgini chi, tra gli intellettuali, aveva la finez -
za intellettuale di dichiarare di possedere un
concetto così alto di patria da desiderarne ad -
dirittura due, tre, quattro, infinite, e s’è fatto
t r i o n f a re uno Strapaese dal ghigno sempre più
f e roce. Dilatando la giustissima critica della
globalizzazione mercantile al multiculturalismo
e al cosmopolitismo illuminista e liberale, i cul -
tori d’una malintesa “diversità” (dimenticando
che la “diversità” è valore altissimo esclusiva -
mente in un quadro di tolleranza re c i p roca, al -
trimenti degenera presto in spinta a conflitti col
dirimpettaio) stanno provocando guai inesti -
mabili e paradossalmente lasciano il campo

agli unici superstiti internazionalismi efficienti:
ai fanatici fondamentalismi monoteisti.

In questi giorni la televisione e i gior -
nali hanno mostrato molte immagini orr i p i l a n t i
e cruente di deportazioni, di vittime, di città
b ruciate. Ma quella che più simboleggia questa
g u e rra giusta ma finora contro p roducente è
apparsa su “Le Monde”: la foto che mostra
soltanto una mano, che al posto delle due dita
a V, alla Churchill, celebra chissà quale vitto -
riosa ripulitura etnica stendendo tre dita. E’ l a
mano inzuppata di sangue del nazionalista or -
todosso serbo che massacra in nome della Tr i -
nità: in nome del Padre, del Figliolo e dello
Spirito Santo.

[enzo marzo]

come finanziare
i partiti

Nel marzo del 1998 sottoscrissi in -
sieme con altri l’appello a Scalfaro finché non
firmasse il disegno di legge per il finanziamento
dei partiti; la mia motivazione, simile a quella
di diversi altri sottoscrittori, fu la seguente
( “ L’ E s p resso”, 19 marzo): «Non dico no in as -
soluto al finanziamento pubblico dei partiti. È
questo modo che mi indigna. Qui si attinge ai
finanziamenti prima ancora di sapere se i citta -
dini hanno dato la loro adesione, quindi se se
ne avrà diritto e in quale misura. È un’oscenità.
I partiti vanno finanziati a condizione che pre -
sentino bilanci certificati, molto dettagliati».
Non ho mai cambiato opinione; l’ho tuttavia in -
tegrata, dopo aver studiato la monografia di
Melchionda sul finanziamento dei partiti, che
Massimo D’Alema mi propose di discutere pub -
blicamente in un dibattito che ebbe luogo nel -
l’aprile 1998 nell’ex Hotel Bologna. In quella
c i rcostanza ribadii la mia posizione e, in più,
p roposi di subord i n a re la concessione dei fondi
alla creazione di stru t t u re di ricerca per studia -
re progetti di legge e altre iniziative istituzionali
– come si legge in una lettera del gennaio 1999
inserita nel sito Internet de “L’ E s p resso”. Que -
sta proposta si collega con il meccanismo at -
tuato, credo con successo, in Germania, dove le
fondazioni collaterali ai partiti non solo studia -
no i progetti di legge, ma prendono varie inizia -
tive culturali, fra cui sono corsi per immigrati e
per studenti del Terzo Mondo (da noi conver -
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rebbe cominciare con centri studi molto limita -
ti, prendendo a modello il centro costituito di -
versi anni fa dalla Sinistra Indipendente per
iniziativa di Luigi Spaventa, con sede in via di
To rre A rgentina). La piena trasparenza dei bi -
lanci più l’iniziativa di cui ho detto contribui -
re b b e ro a migliorare l’immagine dei partiti ele -
vando la concorrenza sul piano politico-cultu -
r a l e .

Il metodo alternativo, di affidare il fi -
nanziamento in gran parte all’iniziativa priva -
ta, rischierebbe di perpetuare i finanziamenti il -
leciti e di aggravare la corruzione e port e re b b e
inevitabilmente – a parte le intenzioni – al pre -
dominio dei personaggi più facoltosi, ciò che,
in Italia, oggi sarebbe una jattura, dal momento
che uno dei più ricchi e più spregiudicati tra
questi personaggi, Silvio Berlusconi, è al centro
di un mostruoso conflitto d’interessi, che re n d e
impossibile separare le ragioni politiche dal -
l ’ i n t e resse privato, come l’esperienza degli ulti -
mi anni ha clamorosamente confermato. 

[paolo sylos labini]

N o t a
Questa è la lettera con cui Sylos Labini ha spiegato le ra-
gioni della sua non adesione a un convegno sul “Finan-
ziamento volontario dell’attività politica”, org a n i z z a t o
recentemente da “Società libera”.

la politica
al femminile

Il governo ha deciso di inserire nel di -
segno di legge costituzionale federalista il prin -
cipio del riequilibrio della rappresentanza fra i
sessi. Sarà poi la legge ordinaria a stabilire le
forme per attuare il principio: dai meccanismi
per favorire le candidature femminili nei part i -
ti, alle quote elettorali. L’annuncio del pre m i e r
D’Alema è arrivato nel tripudio di mimose del
giorno dell’8 Marzo: è dunque l’ennesimo
omaggio celebrativo al “secondo sesso”, pro -
prio oggi che esso non si ritiene più tale?

Forse è troppo semplice liquidare così
la proposta, visto che l’idea di pro m u o v e re la
r a p p resentanza femminile ha continuato a cir -
c o l a re sotto diverse forme: dagli incentivi mo -
netari ai partiti per ogni eletta in Parlamento
(emendamento del centro sinistra alla legge sul
finanziamento pubblico, per fortuna modifica -
to), alla “parità attraverso politiche di quote”,

( p a rola d’ordine lanciata dalle donne Ds nella
l o ro conferenza nazionale di Chianciano). A
p a rt i re dalla denuncia, sottoscritta dalle stesse
m i n i s t re nell’incontro “ottomarzesco” con
D’Alema, che le donne sono solo il 10% in
Parlamento. Non è la prima volta che la que -
stione della scarsa presenza delle donne nelle
istituzioni entra nel dibattito politico. Alle ele -
zioni dell’’87 ci fu un balzo in avanti delle don -
ne elette, soprattutto nelle file della sinistra e
del Pci , dopo una campagna elettorale in cui
f u rono le donne stesse di quel partito (più che il
p a rtito nel suo insieme) a stabilire un legame
con donne legate alla politica (delle donne)
fuori dai partiti e dalle istituzioni, per dare un
nuovo senso a una più forte presenza femminile
in Parlamento. Come si vede, l’allora paro l a
d ’ o rdine del “riequilibrio della rappre s e n t a n -
za” non si esauriva nel dato numerico, né si af -
fidava alla “tutela” dei meccanismi di quote.
Centrale era invece la proposta politica del
patto fra donne: tramite la relazione politica
fra donne “dentro” e “fuori” le istituzioni,
rompendo una distinzione tradizionale di com -
piti e spazi fra il cosiddetto sociale e il politico,
si intendeva re n d e re visibile il conflitto fra i
sessi proprio lì dove è più occultato e neutraliz -
zato, nelle istituzioni costruite su un soggetto
“ n e u t ro”. La scarsa presenza femminile in
Parlamento era letta come spia della crisi co -
stitutiva del sistema della rappresentanza, ap -
punto costituito a misura maschile. Il che, da
un lato, dava ragione della scarsa pro p e n s i o n e
delle donne a misurarsi con la politica istitu -
zionale: come atto pienamente politico di
estraneità e di sottrazione di credibilità ad un
sistema costruito a pre s c i n d e re dalla soggetti -
vità femminile. Molto di più di una lettura gio -
cata o in chiave di “cittadinanza incompiuta”
o p p u re di vittimistica “esclusione” da part e
maschile. Dall’altro, quest’analisi qualificava
l’obbiettivo: che non era quello di raggiungere
la parità con gli uomini, ma di rappre s e n t a re
anche sulla scena istituzionale la differe n z a ,
e s e rcitando libertà femminile.

Come si vede la proposta del “patto fra
donne”, legata al riequilibrio della rappre s e n -
tanza, era lungi dall’esser giocata in chiave
corporativa: al contrario essa aveva ben pre -
sente l’allora incipiente crisi degli istituti rap -
p resentativi e della forma-partito, e già di per
sé induceva mutamenti significativi nelle forme
politiche tradizionali. Ad esempio le donne del
“patto”, ponendo al centro la relazione fra
donne, rompevano la priorità dell’appart e n e n -
za al partito, in tempi in cui nel Pci il dogma
del centralismo democratico era ancora quasi
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